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	1. Il nostro sforzo, in questi incontri di fine anno, è volto a cercare il senso del nostro cammino, verificarne la validità, rafforzarne la fondatezza. In parole più semplici, si tratta di vedere se abbiamo fatto qualche passo avanti.
La nostra ricerca è partita alcuni anni fa dalla consapevolezza che il mondo stava cambiando con molta rapidità e che molte cose in cui avevamo creduto ed in cui ci eravamo impegnati (il lavoro,il sindacato, il sociale, la politica) sembravano disperdersi, diradarsi, svuotarsi di senso, divenire desuete. E' un cambiamento dell'intera società, che comporta anche un cambiamento antropologico; cambia cioè anche la vita delle persone, i loro rapporti, il loro modo di pensare, la scala dei valori. E siamo solo agli inizi. Il sociologo Accornero sostiene che siamo di fronte ad una rivoluzione paragonabile alla rivoluzione industriale.

2. Il ritorno a riflettere sull' esperienza cristiana ci ha mostrato una realtà che soffriva degli stessi problemi e ciò ha significato per noi riprendere in mano il problema della nostra fede.
Così se nei primi anni ci siamo occupati maggiormente dei problemi di trasformazione della società , man mano ci siamo volti ad approfondire la dimensione "comunità" (gli incontri biblici, i gruppi, le preparazioni liturgiche con don Marcellino, la Messa a Quintosole, la lettura della 1^ Lettera di S.Pietro, l'accompagnatore).
Procedendo a tentoni, per tentativi, attraverso una presa di coscienza progressiva, abbiamo cercato di individuare un cammino, che ora cerchiamo di rendere più esplicito. Seguiamo in questo, in una certa misura ed in modo proporzionato, la strada percorsa da alcuni maestri che hanno fondato comunità e gruppi e che più hanno pensato il cristianesimo nella società di oggi (persone come padre Loew, Dossetti, Madeleine Delbrel).

3. Importante per noi è il discorso sviluppato da Dossetti e dalla sua comunità. La Scrittura è vissuta come norma suprema della fede. Riprendo le sue parole: " Al centro vi è la Parola di Dio e il suo culmine, l' incarnazione della Parola cioè l'Eucarestia. All' origine c'è una grande fede nella possibilità della Parola e dell' Eucaristia di trasformarci pian piano, di cambiare totalmente il nostro modo di vivere……Parola ed Eucaristia, che accogliendole fanno nascere un soggetto nuovo, la comunità, la quale non è precostituita a queste cose, ma nasce da queste cose, dalla Parola e dall' Eucaristia.".
Ognuno di noi ed insieme dobbiamo dunque rapportarci alla Scrittura perché essa sia ancora oggi seme di vita e di fede incorruttibile, nella certezza che essa è per tutti.
Lo studio è sempre importante, ma l'atteggiamento di fondo nell'accostarsi al Libro è una disponibilità personale al rapporto con Dio.
Alle origini della Chiesa la Scrittura aveva un ruolo centrale ed a questa "egemonia" bisogna ritornare , secondo Dossetti, per fare il modo che il Cristianesimo sia ancora un fatto vitale.
Se con la Scrittura Dio parla a noi efficacemente, nell' Eucaristia è realmente presente . E' il momento in cui si rinnova il mistero pasquale - morte e resurrezione -quel mistero che più ci unisce a Dio, attraverso Gesù Cristo. Qui è il momento in cui siamo anche uniti fra noi (da qui nasce la comunità cristiana, la Chiesa, e quindi anche la nostra piccola "comunità" che della Chiesa è parte) e qui siamo uniti anche con tutti gli uomini e con l'umanità. Perché qui nasce la nuova "economia", quella del Regno di Dio, che non si vede ma c'è realmente. Il Regno di Dio non si vede ed è fatto da tante piccole cose, semplici e umili, alla portata di tutti, cristiani e non.

4 Le esperienze e le riflessioni ci hanno consentito di maturare ed oggi abbiamo più chiari alcuni orientamenti di fondo: Ne rimangono aperti altri e le cose naturalmente si evolvono, ma tutto sommato oggi abbiamo una base di riferimento. E' una presa di coscienza dei fondamenti, della sorgente, della nostra fede, spesso purtroppo carente nella formazione cristiana, a partire da noi.
Abbiamo già avviato un' esperienza a riguardo con la preparazione ai principali momenti liturgici
Pensiamo di ripetere l'esperienza l'anno venturo, magari dando spazio a qualche attenzione specifica (ad esempio, la Costituzione conciliare sulla Liturgia, che è molto bella, un'introduzione alla preghiera, la lettura dei Salmi,ecc..). Inoltre un gruppo di persone - abitando nelle vicinanze - ha preso l'abitudine di trovarsi a Messa alla domenica a Quintosole; è un piccolo nucleo che potrebbe crescere e costituire così una esperienza comunitaria dell' Eucaristia.
L a nostra proposta - poiché cerchiamo di promuovere un' esperienza di comunità - è di seguire un percorso comune, anche se fa appello innanzitutto all' impegno personale.
Potremmo dedicarci ogni anno alla lettura di due libri della Bibbia, uno del Primo ed uno del Nuovo Testamento. Al momento abbiamo scelto come lettura del Primo Testamento il Libro dei Salmi. Non dobbiamo diventare un gruppo biblico, ma dobbiamo fare della Bibbia qualcosa che entra nella nostra vita quotidiana. E' compito di Comunità e Lavoro introdurre e fornire sussidi ed indicazioni; la riflessione può essere poi continuata nei gruppi e soprattutto a livello personale, con l'impegno a leggere e rileggere, continuare a ritornare sopra il testo, leggere a fiume, leggere costantemente, se non quotidianamente. Aggiungiamo una proposta: quella di scegliere un salmo al mese da leggere come preghiera anche tutti i giorni. Prendere questa decisione significa affrontare seriamente il tema della preghiera. Preghiamo? Sappiamo pregare? Come preghiamo?
Abbiamo la possibilità di crescere nella conoscenza del Mistero di Dio, che è più sapienza che conoscenza e studio, avvicinandoci alla Parola ed alla Liturgia, secondo le nostre capacità.


5. La nostra proposta richiede la comprensione del mondo in cui viviamo, nella vita quotidiana come di fronte ai problemi della società. Pieno di interrogativi e di problemi inediti e difficili, si presenta il mondo d'oggi. Secondo Dossetti viviamo in un mondo di "empietà", tutto dedito al guadagno ed alle cose materiali, che rende difficile l'ascolto della Parola. E secondo padre Loew agli uomini ed alle donne del nostro tempo manca la base della fede. 
Questi richiami ci servono ad introdurre i due grandi temi che costituiscono sia il nostro punto di partenza, sia la materia pressoché inesauribile della nostra ricerca:
- comprendere sempre di più il mondo e gli uomini d'oggi (capire come si formano, che aspirazioni hanno, in che cosa credono, quali problemi si pongono,..). Due ricerche recenti, ad esempio, ci pongono due interrogativi interessanti: chi o che cosa ha sostituito la classe operaia?
Come si sono trasformate le missioni operaie di un tempo?
- comprendere cosa significhi essere cristiani adulti in una società sempre più lontana dal cristianesimo.
La riflessione su questi temi fondamentali costituisce la missione del nostro gruppo; l'insieme della nostra attività deve portarci ad approfondire con continuità questi presupposti basilari per la comunità cristiana del nostro tempo.

6. Queste direttrici di lavoro sono un impegno di servizio verso gli altri (è un po' la nostra ragione sociale), ma naturalmente sono prima ancora occasione di crescita per noi.
Sono molti i problemi che abbiamo affrontato anche con ottimi incontri e relazioni ; il livello è sempre stato buono. Chiaramente non siamo una organizzazione politica o sociale che intende elaborare una propria visione del mondo o dei programmi di intervento nella società. Potremmo enucleare alcuni compiti in questo modo:
- un compito di "illuminazione" dei problemi
Oggi spesso questi sono complessi e la maggior èparte delle persone non assume più posizioni sulla base della tradizione o di convinzioni profonde, ma in genere è piuttosto influenzata dai mass media e dagli eventi occasionali. In questo contesto è difficile l'approfondimento oggettivo ed anche la passione vera. Il cristiano dovrebbe rappresentare una garanzia di ricerca vera, disinteressata, autentica.
- un compito "profetico"
Si tratta di ricercare e di dire cose giuste a prescindere dagli effetti immediati, dai sistemi di potere, dai rapporti di forza, come testimonianza di ciò che vale di per sé. Posizioni che invitano a riflettere, magari in tempi non brevi.
- un compito di essere "portatori di pace, giustizia, verità, carità".
Questi valori non sono principi o teorie, ma sono la vita reale del cristiano, quando abbandona il proprio egoismo ed entra in rapporto con Dio.

7. Tenendo conto di queste riflessioni formuliamo alcune proposte di programma. Analogamente all' anno scorso proporremmo di organizzare un incontro a settembre, invitando anche altri, per affrontare il tema del "confronto tra generazioni". Naturalmente dobbiamo far parlare i giovani (ed ascoltarli) , per questo l'incontro deve essere preparato. Il tema dovrebbe essere poi sviluppato nel corso dell'anno ed alla fine possiamo prevedere una sintesi.
Abbiamo poi pensato di affrontare un altro tema che è quello della laicità. Potremmo affrontarlo con altre associazioni culturali/politiche, per avere un più ampio spettro di riflessioni ed una maggiore massa critica.
Ci sono poi temi sempre presenti e che rimangono all'ordine del giorno: la partecipazione (sarà pubblicato a breve il saggio di Franco Riva) e quello dell' immigrazione e della interculturalità.

8. Notizie brevi.

- Intendiamo finalmente dar seguito al proposito di realizzare una storia di G.L. L' esame della nostra storia non è un ritorno nostalgico, ma un rinverdire le radici per guardare
avanti.
- I gruppi attualmente funzionanti sono 3. Abbiamo deciso di trasformare l'incontro con Glauco sul Vangelo in un gruppo (il 4^) che ha come referente Mario Persico;questa decisione significa avere un altro polo di riflessione al nostro interno. Bisognerebbe questo anno vedere di aumentare di uno o due i nostri gruppi.
- Abbiamo deciso di costituire un direttivo allargato. (con Alberto Guariso, Silvana Migliorati, Luciano Rescali, Stefano Rivolta, Daniela e Vito Tediosi, Eugenio Zucchetti) da invitare due volte all'anno su temi strategici, per poter usufruire di maggiori consigli e contributi e per manifestare un atteggiamento permanente di apertura.
- Continuano infine i nostri rapporti con "Abitare la Terra di Torino" , con cui è aperta la prospettiva di avere una denominazione comune che ci colleghi.

 

Lettera di Sandro sull'incontro

INCONTRO A QUINTOSOLE
( GIUGNO 2006 )

Cari amici,

come già l'anno scorso, il nostro incontro conclusivo è stata una piacevole occasione di amicizia, di scambio reciproco e di riflessione. Vi riassumo quello che ne ho ricavato io, oltre all'amicizia ed allo stare bene insieme, naturalmente senza pretesa di sintesi e di completezza.

Per prima cosa penso che abbia colpito tutti l'esperienza di Cinisello. Si tratta di un gruppo che non è un gruppo, ma forse è più gruppo degli altri. Non è un gruppo nel senso formale, perché non tiene riunioni e non si proclama tale. Ma di fatto agisce come un gruppo molto unito quando si tratta di mettersi al servizio di chi ha bisogno nel gruppo e dintorni. Anche questo è "essere gruppo" ed esserlo pienamente, in momenti ed espressioni essenziali della vita.
Cinisello parte da una lontana esperienza comune che non è facile riscontrare altrove: per questo proponiamo di costituire dei gruppi (spazi di libertà, di condivisione, di ricerca sincera e semplice della verità) perché la persona ha bisogno di crescere nella propria fede, perché di ogni adulto deve essere la ricerca della verità, perché ogni adulto con il suo carico di esperienze e di problemi, ha bisogno (e vorrei dire, il diritto) di luoghi dove potersi esprimere ed ascoltare.

E' stata espressa nell'incontro l'esigenza di dare priorità alla spiritualità, esigenza giusta, cui ha mirato particolarmente il nostro lavoro di quest' anno. Ma bisogna tener presente che i tempi degli adulti sono spesso lenti , perché densi di problemi, e soprattutto diversificati. La nostra azione tende a procedere magari più lentamente, ma a muoversi per quanto possibile insieme, per consentire un'acquisizione comune e per tracciare per quanto possibile una strada percorribile a molti.
Su questo si è innescata anche una osservazione di possibile antintellettualismo; il nostro programma culturale e le nostre pretese in proposito sono invero molto elevate, ma devono necessariamente farei conti con le forze reali e d'altra parte l'equilibrio tra approfondimento e vita reale deve sempre costituire una priorità fondamentale, per non sbandare né verso l'intellettualismo né verso il vitalismo. E' stato detto che i problemi su cui abbiamo bisogno di capire sono molti e li incontriamo tutti i giorni; dunque non si può fare a meno di ascoltarli.

Un ampio spazio hanno avuto gli interventi sul "confronto tra generazioni": sono scaturite delle prime osservazioni da tenere presenti nel programmare le future iniziative (il gap informatico, i ricambi generazionali nelle imprese e nelle organizzazioni, la necessità di operare assieme ai giovani, la frattura all'interno del sindacato, gli atteggiamenti degli adulti verso i giovani a volte punitivi a volte più autocritici, ecc…). Rimane l'impegno di tutti di ripensare il problema per avanzare altre proposte sul come realizzare il confronto (tenendo presente che sarebbe bene che tutti i gruppi l'affrontassero).

Parlando di generazioni emerge molto anche il problema della nostra generazione e poi dei nostri genitori che spesso dobbiamo sostenere ed accompagnare fino alla fine. Due problemi dunque; uno quello dei più anziani (old e old/old) che costituisce un'enorme problematica sociale (pensioni, cura, famiglia) ed uno che riguarda più noi, una generazione tuttora attiva, ma che incomincia ad entrare in una fase più meditativa.
Possiamo ancora essere utili? Probabilmente sì, ma in un modo diverso dal passato. Questo è appunto uno degli interrogativi che ci poniamo.

Mi sono permesso di richiamare qualche problema, chiedendo scusa dei limiti, perché rimanesse traccia del nostro incontro e perché la riflessione avviata potesse continuare tranquillamente in questi mesi di riposo.
Con la consueta amicizia,
Sandro Antoniazzi
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